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Abbonamenti — Anno L. 3 — Semestre L; 2 
Trimestre L. 1 Estero U. P. L. 6.

Inserzioni — In quarta pagina Cent. 25 per 
linea o spazio corr pondente — In terza 
pagina, dopo la firma del Gerente, Cent 50 
— Nel corpo del Giornale L. 1 — Ringra­
ziamenti necrologici L. 10 - Necrologie L. 1 
la linea.

Gli abbonamenti e le inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale.

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti restano proprietà del Giornale. 
_ Le lettere non affrancate si respingono.

ogni nomerò Cent. 5 —  Arretrato 10.

La Gazzetta d’Acqui
GIORNALE SETTIMANALE

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p. Alessandria 6 - 7,55 - 12 - 15,48 - 18 - 19,46 — Savona 4,30 - 8 - 12,53 - 17,42 — Asti 5,25 - 8,10 - 11,35 - 15,54 - 20,5 — Genova -5,56 - 8,5 - 11,50- 15,52 -20,35 — Ovada 21,50 
ARRIVI: da Alessandria 7,53- 12,45 - 15,12- 17,37 - 20,26 - 22,48 — Savana 7,43 - 11,31 - 15,37 - 19,39 — Asti 7,50 -11,35 - 15,42 - 20,1 - 21,41 — Genova 7,45- 9,50 -11,15 - 15,40 - 19,35 - 20,30 - 22,52 — Ovada 5.«

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalie 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO e TELEFONICO dalle 8 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 16 —  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali.

GLI UFFICI COMUNALI dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

li w ìu in
Fra le obbiezioni più infondate sul va­

lore economico della regione che stiamo 
conquistando, è s ta to  ricordato che parecchi 
anni or sono, in seguito ai m assacri degli 
ebrei in Russia, venne s tu d ia ta  da par te  
della Jewìsh Territorial Organization 

</. T. O), sotto ogni aspetto , q u a l i  te r r i ­
tori tessero suscettibili di u na  buona co­
lonizzazione.

E ’ noto che la Commissioue scientifica 
inglese m andata  dalla / .  T. O. ha dato 
ap p en a  't re  anni or sono un parere  asso­
lu tam en te  contrario  al progetto  di fondare 
in Tripolitania una colonia.

Ora l ’ autorevole giornale francese il 
Temps con opportuna  chiarezza corregge 
ta le  impressione. Esso dice anzitu tto  che 
g li  scienziati della Università di Glasgow 
non erano i più adatt i  per s tud iare  una re­
gione africana. Ma vi sono inoltre due fatti 
capitali di cui la Commissione non ha  te ­
nuto conto. Il primo è che gli americani 
hanno stabilito e messo fuori dubbio con 
numerosi esempi che m ediante un sis tem a 
speciale di coltura che perm ette  d ’immagaz­
z inare  nel suolo le pioggie di due anni, si 
possono coltivare i cereali in u na  m aniera 
r im unera tr ice  in tu t t i  i paesi dove il suolo 
è  leggero e dove cadano annualm ente  in 
m edia  250 mm. d’acqua, m entre  p r im a  si 
professava in tu t t i  i t r a t ta t i  di agricoltura 
che e ra  necessario  un minimo di 500 mm. 
p e r  coltivare utilm ente  i cereali.

« Il secondo fatto —  continua il Temps 
—  è che l ’agrico ltu ra  è possibile nelle 
te r re  leggere su  cui cadano meno di 250 
mm. di pioggia: Per assicu ra rsene  gli i ta ­
liani non avranno che a dare uno sguardo 
alia  Tunisia. I nostri piantatori di Sfax 
hanno dimostrato che è possibile coltivare 
con successo l ’olivo con una media an ­
nuale di 150 mm. d ’acqua e, senza cadere 
nelle esagerazioni di alcune au to r i tà  italiane, 
crediamo che l a . superfìcie coltivabile in 
Tripolitania sia  molto più g rande di quanto 
si presum a. Una circostanza che avrebbe 
dovuto indurre  alla  riflessione coloro che 
hanno visitato la T ripolitan ia  è l ’abbon­
danza delle rovine antiche. P e r  sp iegare  il 
contrasto  fra la prosperità  antica  e la de­
cadenza presen te  si dice che il clima me­
d ite r raneo  ha dovuto cambiare. Ma co­
loro i quali hanno s tudiato  il problema da 
vicino sono convinti che tale ipotesi è g ra ­
tuita . Le cause del prodigioso mutamento 
sono diverse. Gli storici non hanno notato 
in modo sufficiente che se l ’invasione araba 
è s ta ta  una  grande rivoluzione politica e 
religiosa, è s ta ta  anche u n a  rivoluzione 
agricola che ha  avute conseguenze incal­
colabili. Le popolazioni antiche sapevano 
benissimo che la coltura a base di alberi 
è possibile in modo particolare  nei paesi 
asciutti .  Essi conoscevano, come risu lta  
dagli storici antichi e dai primi storici 
arabi,  che tu t t a  la regione dall’es trem ità  
della P ersia  fino al Marocco era  coperta di 
f ru tte ti .  Gli arabi hanno sostitu ito  quella 
agricoltura  perfezionata con u n ’a l t ra  assai 
primitiva. Sotto quel clima dalle pioggie

ra re  bisogna scegliere fra  l ’erba e gli a l­
beri, perchè l’acqua che cade non è suf­
ficiente per  coltivare l’una e gli altri.  Gli 
arabi, popolo pastorizio, sacrificarono gli 
alberi distruggendoli s is tem aticam ente  o la­
sciandoli deperire. Così i frutteti  furono 
sostitu iti  da magri pascoli e regioni che 
avevano nutr ito  popolazioni num erose non 
furono più abita te  se non da nomadi. Una 
m età  dell’Asia e tu t to  il Marocco meridionale 
mutarono d ’aspetto: a l la  co ltura  degli al­
beri venne sos t i tu i ta  dovunque la desola­
zione odierna. Gli italiani dovranno fare in 
Tripolitania quello che noi facciamo in Al­
geria  e Tunisia. Dovranno compiere la r i­
voluzione agricola inversa  a quella  com­
piuta dall’invasione a rab a ,  dovranno t o r ­
nare  agli alberi e alla coltura perfezionata 
dei cereali ».

c’è anche ferito il Maresciallo Teano, che 
cadde colpito alla testa ed al braccio. Mille 
e mille volte ho visto la morte vicina, a 
milioni le palle fischiavano sulle nostre teste 
e crivellavano la terra davanti a noi. Si 
sente ancora l’odore dei cadaveri che i 
Zappatori hanno ricoperto di terra. Avrei 
tante cose da dirti, ma mi manca il tempo; 
tra poco devo andare col Tenente esplora­
tore, che mi vuole sempre con lui, è uno 
d’Alessandria. Ti assicuro che molti di 
questi cani sono caduti sotto i colpi del 
mio bel fucile, e molti ancora cadranno. 
(Viva i Bersaglieri Piemontesi: Bugia nen).

Ho ricevuto la tua cartolina che man­
dasti a Milano. Grazie che ti ricordi sempre 
di me. Anch’io non ti scorderò.

Saluti alla tua cara famiglia.
Un milione di baci dal tuo per sempre 

amico

Gandini.

Il eollegam ento telefonico
di Strevi ed Alice Belcolle ad Acqui

L’on. Maggiorino Ferrar is  ha r icevuta 
d a l l ’egregio ing. cav. Perotti, Direttore, 
Compartimentale dei Telefoni di Torino, 
la seguente lettera, che d im ostra  che il 
collegamento da noi annunciato, è oramai 
a buon punto:

Telefoni dello Stato 
Il Direttore Conpirliinenlale di Torino

Torino, li 23-11 1911.
Onorevole Deputato,

In riscontro alla pregiata sua del 18 corr. 
mi onoro riferire alla S. V. 111.ma che la 
linea telefonica Acqui-Strevi è già costruita 
quasi per intero. ,

Restano da piantarsi, per ultimarla, soli 
15 pali, di cui è in corso la spedizione ad 
Acqui unitamente ad altri 30 pali da ser­
vire per la costruzione della linea di Alice 
Belcolle, o più propriamente del tratto di 
nuova linea da impiantarsi fra l’abitato di 
Alice Belcolle ed il punto di biforcazione 
della strada Acqui-Nizza.

Ho già disposto che, appena giunti ad 
Acqui i pali, sia ultimato il collegamento 
di Strevi, quindi iniziato e condotto a ter­
mine nel più breve tempo anche quello di 
Alice Belcolle.

Distinti ossequi.
Devono

f.to A. Perotti.

L’ARABO COLOSSALE i  il PICCOLO TENENTE
Sotto questo titolo leggiamo nella Tri­

buna del 21 corrente:
« Gli arabi, rincuorati ,  non poterono 

più tra t teners i;  r i tornarono a migliaia, il 
ventiaeì, alle trincee. Fethy bey li guidava 
a l l ’attacco centrale, alla villa di Djemal 
bey, dove la  linea fu rotta: accanto a lui, 
un arabo di s t a tu r a  colossale fu visto por­
ta re  la famosa bandiera verde. Poco dopo, 
il colossale arabo abbattu to , la bandiera 
verde sventolava fra le mani d ’un piccolo 
tenente  italiano — il Farinetti — che l’a­
g itava sugli spa lti ,  come ebbro, sotto il 
fuoco, gridando: Viva l'Italia!...

* Vicino a  luì, gli arabi cadevano a 
diecine, nel tentativo di t rasc in ar  via un 
cadavere. E ra  il cadavere di Fety bey, ca­
duto dentro le trincee, nella sicurezza di 
aver compiuta l ’opera, per cui era  venuto 
a morire....»

*  •

Il tenente  Farinetti  Guido (oriundo d ’Or- 
s a ra  Bormida) è giovane di alta  s ta tu ra ,  
ma, puoi darsi che, a confronto del co­
losso arabo, il tenente  italiano sia sem­
brato un pigmeo.

Egli, dietro su a  domanda, ottenne di 
p render  parte  alla Spedizione Tripolina, e 
fu aggregato  all’84° Fanteria; reggimento 
che tanto si distinse nel fatto d ’a rm e de! 
26 Ottobre, in seguito al quale, fu deco­
rato  della medaglia d ’oro.

Il Farinetti,  per l’atto eroico, compiuto 
in quella m emoranda g iornata , veniva p ro ­
posto dal suo Colonnello, per la Medaglia 
d ’argento a valor militare.

Ci congratuliamo vivamente col bravo 
e coraggioso ufficiale, che tanto valore di­
m ostrò in g u e r ra ,  seguendo, cosi, le orme 
del compianto Padre suo, il prode Colon­
nello Ernesto , dell’Avo, Maggior Geuerale 
Giacomo Antonio Nava e dello Zio, Tenente 
Generale Luigi Nava, l’Eroe di Abba-Garima.

l u i  nei sonn di Lumini
Per far  conoscere ai nostri lettori i p a r ­

ticolari delle eroiche giornate  di Homs, 
pubblichiamo la seguente  le t te ra  di un 
ardito bersagliere che vi ha  partecipato  
coll’anim a e col fucile.

Egli l’ha d ire t ta  ad un suo paren te , il 
sig. Pistarino di Grognardo:

Homs, 2 Novembre 1911.
Mio carissimo Pistarino,

Scusami se ancora non ti scrissi, ma non 
è per colpa mia. Da più d’un mese manco 
da Milano, e credo che l’avrai saputo che 
il povero 90 è partito per la guerra. Ed 
ora ci siamo davvero in guerra, ma una 
guerra terribile, non di forza d’armi, ma di 
tradimenti e di insidie.

Questi nostri nemici, non sono uomini, 
ma bensì bestie, sono cani affamati che 
cercano colpire a tradimento, e mai- non si 
stancano, finché ce ne sarà uno di questi 
lupi, avremo sempre da lottare.

Si doveva sbarcare a Tripoli, invece ci 
hanno mandati in questo terribile paese 
pieno di brutta gente.

Quanto avrei pagato averti in mia com­
pagnia, caro Pistarino; esserti sempre al 
fianco, combattere insieme, soffrire assieme, 
assaporare uniti la gioia della vittoria. Scu­
sami se ancora non ti scrissi, ma ti assicuro 
che avrai sempre mie notizie.

Per i primi, noi Bersaglieri, sbarcammo 
in un paese che sventolava ancora la ban­
diera Turca, ci hanno aspettati nelle vicine 
colline, e il giorno 23 Ottobre, dopo una 
lotta terribile di 11 ore di fuoco continuo 
riuscimmo a ricacciarli dalle posizioni e 
180 arabi e turchi trovarono la morte sotto 
il piombo Italiano. Il giorno 28 Ottobre, 
rnentre si stava tranquilli nell’accampamento, 
le vedette segnalano il nemico, suona l’al- 
l’armi; in un minuto tutti siamo pronti ingi­
nocchiati nelle nostre trincee aspettando 
calmi il nemico. Egli s’avanza sempre di 
più: c’è della cavalleria e fanteria. Una ter­
ribile scarica si ode improvvisamente: sono 
i Bersaglieri! sono i figli d’Italia che fanno 
un fuoco micidiale nelle file arabe, che si 
fermano e si buttano a terra. Il fuoco con­
tinua sempre terribile e non cessò sinché 
venne la notte e ci nascose tutti.

I turchi si ritirarono e anche stavolta ne 
lasciarono molti sul campo. I nostri morti 
sono pochi, 2 ufficiali e 5 bersaglieri in 
tutti i due combattimenti. I feriti sono molti,

Vinelli e liegge giudiziaria

Il Tribunale di Torino con la sua  sen­
tenza 2 corr. ha  creduto di poter modifi­
care l’in terpretazione della legge 11 luglio 
1904 sui vini, sancendo la m assim a che 
il vinello va giudicato alla  s t reg u a  della 
legge sui dazi di consumo, e cioè che 
deve r i tenersi  vinello soltanto quello che 
contiene meno del 5 per cento di alcool.

La m assim a sarebbe di una  gravità  
enorme se non fosse evidentemente frutto 
di equivoco, che verrà  certo r ipara to  in 
a l t r a  sede.

Le disposizioni della legge 11 luglio 
1904, n. 388, non lasciano dubbia l ’in ter­
pretazione del vocabolo « vinello » agli 
effetti penali della legge; il regolamento 
5 agosto 1905 e le circolari ministeriali 
ancora  m aggiormente la illustrano. È evi­
dente che non si può ricorrere alle tariffe 
del dazio consumo per ricavare una in ter­
pretazione, d ’altronde chiara  di una di­
sposizione « speciale » ai vini.

La Società dei viticultori italiani ha  su­
bito telegrafato  al Procuratore  del Re di 
Torino segnalando la g rav i tà  della cosa e 
pregandolo di ricorrere in Cassazione nel­
l ’in teresse  della legge.

Ugualm ente ha telegrafato al Ministero 
d ’ag r ico ltu ra  perchè provveda con comuni­
cati ai giornali a  r ip ara re  gii effetti della 
finora unica in terpretazione giuridica e si 
adoperi esso pure perchè la sentenza venga 
riform ata .

D A Z I O

La Commissione nom inata dal Com m is­
sario  Prefettizio per la revisione della 
Tariffa e Regolamento Daziario, nelle per­
sone dei sigg. cav. avv. Accusani, cav. M. S. 
Ottolenghi, Annibaie Cornaglia, Della Grisa 
Giovanni e geom. Papis, ha  ultimato i 
suoi lavori e p resen ta ta  la sua relazione, 
compilata con molta diligenza dal signor 
Nubola, Direttore del Dazio.

F ra  la proposte più im portanti vi è la 
elevazione del dazio su l l ’uva a L. 1,50 al 
quin tale , aggravio im periosam ente voluto 
dalla  legge e dal Ministero, la  im portante 
m isu ra  fiscale sarebbe nondimeno a t ten u a ta  
nelle sue conseguenze dal rimborso della 
ta s sa  a l l ’a tto  dell’esportazione del vino, 
che in discreti limiti si concederebbe a 
tu t t i ,  anche ai non commercianti.


